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Perchè siate qui convenuti, o Signori, voi lo 
sapete : quale sia il titolo che mi procaccia que- 
sto posto d'onore, voi lo ignorate. È un titolo di 
cui volentieri mi spoglierei : è la sola mia età ; im- 
perciocché qualunque altro de' miei colleghi avreb- 
be ambito e potuto meglio di me commemorare 
le virtù del Namias, che fu per venticinque anni 
splendido ornamento dello spedale. Ma se questo 
nobile ufficio sarebbe stato, per altro ingegno più 
svegliato e facondo che il mio non è, in maniera 
più convenevole sostenuto, il luogo insolito che ci 
raccoglie, me ne agevola, fa d'uopo dirlo, l'adem- 
pimento. Nella Chiesa, dove per consuetudine si 
compiangeva sui trapassati nostri fratelli, la mae- 
stà degli altari e la mesta solennità dei suffragi, 
levando il nostro pensiero dal tempo alla eternità, 
ci ricordano appena la vita, e ci fanno tremar della 
morte. La sapienza del medico, dichiarata nel co- 
spetto augusto della religione , impallidisce , e la 
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forza della ragione s' inchina alla potenza del senti- 
mento. Quest'aula in «ambio consacrata agli studii, 
mi lascia liberamente discorrere la vita medica del 
Commendatore Namias, vissuta principalmente den- 
tro le soglie dello spedale. Se però il luogo con- 
suopa più al mio proposito, mi raccomanda me- 
no, il comprendo, alla vostra benignità. Pure que- 
sta benignità io non ardisco invocarla, chè stime- 
rei di recare ingiuria alla sua grandezza. 

Giacinto Namias cresciuto alle severe discipli- 
ne, ed onorato delle insegne di Dottore di medicina, 
entra ad esercitarvisi nello spedale. E questa gli 
è una scuola eccellente nel primo suo passo per la 
via dura ed aspra della medicina pratica. Al se- 
condo egli é già medico illustre, desiderato. Ài terzo 
egli rientra Medico primario nello spedale. 

Questi suoi mi rammentano i pochi passi e la 
molta strada divorata del poeta greco : 

Tre passi ei fa, tocca la meta al quarto, 
Eccolo in Ega. 

E potrebbe anzi dirsi eh' egli rientrasse tardi 
nello spedale ; imperciocché una legge inflessibile 
gliene avea sbarrate le porte : era la legge , che 
interdiceva qualunque pubblico ufficio a cittadini 
di confessione diversa dalla cristiana. La rivoluzione 
feconda del quarantotto, appena nata, gliele dischiu- 
se. Teniamogli dietro, o Signori. 
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Pu veramente feconda quella rivoluzione ; ma 
di quanto sangue abbiam dovuto irrigarle il ter- 
reno ! Quasiché la guerra e la fame non ci aves- 
sero estenuati, calò a Venezia la peste co' suoi pasti 
nefandi. Qui dentro era una desolazione che forse 
la mente più tetra può immaginare, ma certamente 
la più efficace parola non sa descrivere. I medici 
erano pochi ai bisogni in tanta moltitudine d' ap- 
pestati, ne d'altronde si potea averne, perchè tutti, 
e nè manco bastavano alle cittadine necessità, stan- 
chi e spossati. Infermieri ogni altro giorno peri- 
vano, onde la paura vinceva il buon voler dei 
compagni, e Y assistenza loro ai malati veniva me- 
no. Il letto a tanti, appena depostivi, diveniva se- 
polcro : i lugubri loro singhiozzi, gli ajuti instante- 
mente invocati, quel continuo entrare d' infermi, 
quei riti funebri sui moribondi, queir uscire fre- 
quente di morti , erano cagione assidua di sgo- 
mento e di lutto. Pure !a medicina nelle sue pie- 
tose sollecitudini confortò sempre i colerosi, che 
furono due volte mille in due mesi, perchè nè i 
giorni inquieti nè le notti vegliate ritennero un mo- 
mento solo i suoi sacerdoti dal proprio ufficio. E 
fu primo, voi già lo presentiste, il Namias, il quale, 
dispettando quasi la vita, prodigalizzò tutto dì agli 
appestati il soccorso della sua arte e della sua cari- 
tà. Permettetemi però che daccanto alle sue io vi 
ricordi le stesse cure infaticabili dell' Asson, di que- 
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sto medico illustre perduto anch' esso dallo speda- 
le. Sventurato! egli vive tuttora, ma d'una vita 
così affannosa che, lo dirò con Dante, è poco più 
morte. 

Quando noi e' interniamo neir oggetto dell'arte 
medica, noi troviamo che il fatto meno incostante 
è la forma. Per la scienza che mai si ferma, la 
sostanza, la forza, V azione, i rapporti, tutto è mu- 
tabile, e V arte medesima, alla sua volta, si piega 
ad attingervi consigli e metodi. Per comprendere 
la progressione veloce della scienza in una forinola 
storica dissi altra volta, ed or mi piace ripeterlo, 
non esserci medico di einquant' anni che non abbia 
veduto il tramonto d'una dottrina, non agisca sotto 
il mezzogiorno d' un' altra, e non iscorga i crepu- 
scoli della terza. 

Una dottrina medica, che lascia da parte la forza 
od almen la subordina alla materia; che processa la 
natura e le fasi della malattia coir esattezza degli 
stromenti fisici e col rigore delle chimiche analisi; 
che la perseguita con nuovi argomenti e modi di 
cura; che inventa ogni altro giorno vocaboli a de- 
finire accidenti; che tutto pesa e tutto misura, irta 
di linee, di numeri, di figure; che più non indivina, 
ma sillogizza; una dottrina, a dir corto, che non 
% può entrare, nemmen per forza, nei cranii brevi, 
eccovi la medicina dell' età nostra. E questa medi- 
cina era venuta incontro al Namias, preparato ap- 
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pena a riceverla dalla sua ritenuta benevolenza al 
sistema dinamico del controsti molo. 

Ci volea quel suo grande e vigoroso cervella a 
raccogliere prontamente, discernere e contenere il 
più bel flore della nuova lingua e delle nuove ma- 
niere, e divenirne anzi maestro senz' esserne stato 
metodicamente discepolo. Ne divenne maestro, e il 
dimostro. 

Con tre passi, io vel dicea poco prima, il Na~ 
mias entrò medico primario nello» spedale. Nello 
spedale egli intese al quarto, e lo fece. 

Per la guerra del cinquantanove Y Austria per- 
deva le provincie lombarde, e per esse mezzo del - 
suo vecchio regno in Italia. Sul pendio delle per- 
dite era naturalmente agevole la discesa, onde la 
signoria straniera, a frenare la precipitazione, amò 
parer tollerabile alle provincie rimaste sotto il ma 
scettro. 

11 Namias colse il momento delle effimere con- 
discendenze, e tanto perorò e con tanto fervore per 
lo spedale che la Luogotenenza veneta decretava : 
« lo spedale di Venezia non dover soltanto pensare 
alla cura degli ammalati, ma stare neir interesse 
e nel decoro del Comune di ridonargli una stabile 
condizione, e di metterlo in istato per mezzi d'istru- 
zione, e per acconce riforme, di corrispondere all'al- 
tezza dei tempi e alla grandezza della monumentale 
città. E perciò quanto occorresse a tale scopo do- 
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versi concertare fra l'amministrazione dello spedale 
e il Municipio, sotto la tutela e il consiglio della 
Congregazione centrale. » Fu allora, e correa Tan- 
no sessantatre, che nello spedale s' insti tui vano le 
scuole pratiche pei varii rami delle mediche disci- 
pline, e che s'affidava al Namias Y insegnamento 
della medicina clinica. 

Io non intendo, o Signori, a discorrervi della 
scuola, e additarvi per filo e per segno i meriti del 
maestro. Rilevare la qualità delle malattie non più 
colla sola guida, spesso infedele, delle cagioni e dei 
sintomi, ma col soccorso ad un tempo degli stro- 
. menti fisici e delle chimiche analisi, spiarne le suc- 
cessioni, segnarne i limiti, discernerle dalle affini, 
opporvi i più acconci rimedii, predirne gli esiti, ri- 
scontrarle nel corpo reso cadavere, e farsi attenta- 
mente ascoltare da medici di già cresciuti alla nuo- 
va scuola, e per ciò stesso abhorrenti da tutto ciò 
che non sappia di gioventù, era per lui facilissimo 
ufficio. Se mi fosse lecito un paragone, io direi, che 
r esperienza,, la dottrina e la facondia, furono per 
lui timone, bussola e vela, a navigar con fortuna 
nelle acque pericolose. 

Si pensò, è vero, eh' egli trattasse gli ammalati 
con una certa, direi quasi, lautezza che sarebbe 
paruta agli ordini d' uno spedale non confacente. 
Se non che la lautezza, se mai ci fu, gli era con- 
sentita dall' ufficio e dai tempi. Gli stupendi prò- 
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gressi delle scienze fisiche, del commercio, dell' in- 
dustria e della meccanica, ci procacciano tuttodì 
nuovi farmaci, nuovi metodi curativi, e nuovi mez- 
zi per applicarli. Pure questi rimedii che ci manda- 
no stranieri paesi, e ci prepara la chimica, o cadono 
non preveduti dalle mani dell'industria, di questa de- 
formatrice ostinata della materia, fa pur di mestieri 
sottoporre a minute indagini e ad iterati cimenti. 
Non è già che sia, sénz' altro, da ricevere in casa 
ogni farmaco ed ogni metodo celebrati, chè forse si 
ritornerebbe a quelle sordide medicature di cui gli 
spedali cominciarono a ripulirsi ; ma le cose nuo- 
ve, che non ripugnino alla ragione ed alla espe- 
rienza, son da provare. Se i medici nello spedale 
hanno l'obbligo di tentare queste cose nuove, e 
di notarne i risultamenti, ben più a ragione il Na- 
mias potea largheggiare ed insistervi ; egli che do- 
vea lungamente seguitarne gli effetti, e segnalarli ai 
giovani medici, che convenivano alla sua scuola. 
Ce lo disse egli stesso un giorno in quest' aula : 
« gì' insegnanti devono dar ragione di tutto, della 
scelta, della forma, della dose d'ogni rimedio, della 
dieta, della luce, della temperatura e d' ogni mi- 
nima circospezione, poiché le perfezioni dell' arte 
stanno nelle piccole e minute avvertenze, più es- 
sendo le grandi e le grossolane dall' universale suf- 
ficientemente conosciute (1). » Se il Namias si fosse 
piegato ad altro ordine., noi non avremmo illustrata 
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la storia di parecchi farmaci da lui provati in ma- 
lattie differenti, a dosi varie, e sotto forme diverse; 
noi non avremmo, fra tante altre, le sue pregevoli 
osservazioni sul formiato di chinina, sui bromuri e 
joduri , sugi* ipofosfìti e sulla atropina, sul cloralio 
e sulla propilamina. 

Ed era ragione della sua maniera anche il 
principio che 1' ammalato non s' accomoda mai 
all' idea che qualche volta si possa guarire anche 
senza medicamenti, ond' è lecito ed onesto il con- 
cedergli, a ricreazione almen dello spirito, anche 
il nonnulla. 

Poi quel peccato occulto di nutrizione, nel quale 
principalmente si stima consistere le malattie, £li 
vietava, a correggerlo, V austerità. 
• Egli tenea finalmente a scorta della sua opera 
clinica il pensiero che V uomo , fosse tratto allo 
spedale dalla malattia o dall' ignavia, era sempre 
un disgraziato da guardare benignamente. 

No, o Signori, il Namias non fu mai prodigo 
nel trattamento degli ammalati. Ei non lo fu, den- 
tro e fuori dello spedale, che nel lavoro. 

Tra le frasi eh' ebbero ed han tuttora una for- 
tuna non meritata è I' attività febbrile. Dico non 
meritata; imperciocché l'attività ci dà l'idea del 
movimento creatore, l'idea della costruzione; l'at- 
tributo febbrile ci dà la contraria o l'idea della di- 
struzione. Ora urT attività ebe distrugge o appena 
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forse ripara, non può essere attribuita ad un uomo 
utilmente operoso. U attività del Namias era ben 
altroché febbrile ; era un'attività perfettamente api- 
retica (permettetemi il vocabolo della scienza); era 
un'attività pienamente sana, continua, ferace ; una 
attività alla quale sarebbe inferiore lo stesso attri- 
buto più nobile che possa darsi alle cose umane; 
era un' attività veramente miracolosa. 

Curare ammalati poveri e ricchi, dentro e fuori 
dello spedale e della città; insegnare medicina pra- 
tica a giovani addottrinati e biologia al popolo; pre- 
siedere un Istituto scientifico e governarne un al- 
tro; amministrare il pingue patrimonio d J una pia 
fondazione; entrar nei consigli dell' istruzione pub- 
blica e della pubblica sanità; dirigere giornali di 
scienze; comporre, raccogliere, scernere ed anno- 
tare scritture da leggere alle Accademie o da di- 
vulgar per le stampe; ricreare nella sua casa con 
gentilezza squisita le signorili conversazioni, ed 
attendere a tanti uffizii con tanta equità che appena 
un solo potesse dirsi suo prediletto, é un esempio 
tale d' azione che la sola idea d' imitarlo sbalor- 
disce e sgomenta. 

E T ufficio di medico primario e di professore 
clinico nello spedale fu veramente il suo predilet- 
to. Lo spedale gli diede, è vero, materia molta e 
perenne a'suoi studii, e ne saziò quasi l'avidità; ma 
il Namias ne rimeritò lo spedale crescendone la 



Digitized by Google 



«(,(1 



— 14 - 

dignità e lo splendore. Per lui lo spedale si mostrò, 
qual era , ricco di materiali preziosi air avanza- 
mento della medicina, e con ciò stesso a benefi- 
ciò dell' umanità , perchè egli radunò con dili- 
genza paziente dalle sue sale e dalle spoglie dei 
suoi cadaveri, quanto potea fecondare la scienza e 
l'arte. Di qui lo sue sottili considerazioni siili' atro- 
fia della midolla spinale, sulle capsule soprarrenali 
e sulla malattia bronzina che vi si innesta, sulla 
tubercolosi dell' utero, sulle orecchiette del cuore. 
Di qui le sue dotte lezioni intorno alla febbre, al 
pneumotorace, all'itterizia, all'emofilia, all'infe- 
zione purulenta, al colera, al diabete insipido e 
zuccherino, alle nevrosi, all'albuminuria e alle va- 
rie specie di paralisi. Di qui il suo sapiente discor- 
so per l'annua apertura della scuola pratica, tenuto 
da questo seggio medesimo é appena un anno. 

Né si creda punto ch'egli fosse solo studioso 
de' suoi ammalati, e fosse vago soltanto della pro- 
pria lama. Quantunque le sue infermerie gli offe- 
rissero messe copiosa a dottrinali e pratiche os- 
servazioni, pure egli esortava efficacemente i pro- 
prii colleghi a raccoglierne anch'essi e a dichiarar- 
la. Egli era ambizioso che la storia dello spedale 
si leggesse tutta nelle pagine del Giornale veneto di 
scienze mediche. 

Per la sua perseverante saldezza, io già ve 
ne parlava poc' anzi , sorgevano nello spedale le 
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scuole pratiche, affinchè i medici giovani s'avvias- 
sero men peritosi ai malagevoli uffizii di mantenere 
o di rendere la salute, e di chiarire i fatti d'ordine 
medico alla giustizia. Per sua raccomandazione la li- 
beralità di benemeriti cittadini soccorse largamente 
alle distrette dello spedale (2), gli donò costosi sfo- 
rnenti, e lo fornì di validissimi farmachi venuti 
dalle più remote regioni del mondo (3). Per suo 
consiglio, a finirla, lo spedale fu arricchito d'un ga- 
binetto d'elettro-terapia. 

Se non che passar oltre a tale provvida isti- 
tuzione sarebbe cancellare il nome autorevole del 
Namias dalla storia della elettricità terapeutica. 
Per costringere questo rimedio a svelare ogni ma- 
niera e misura della sua forza ci voleano gli studii 
profondi e gli esatti esperimenti del nostro medi- 
co; onde l'Istituto reale delle scienze in Milano gli 
conferiva il premio per la sua opera : Sui. prin- 
cipii elettro- fisiologici che devono indirizzare gli 
usi medici della elettricità, e sui metodi più ac- 
conci a giovarsene nelle singole malattie ; la qual 
opera voltata in lingua francese, ed accresciuta di 
nuovi fatti attinti anch' essi nel nostro spedale, gli 
procacciava altro premio dall'Istituto di Francia. - 

Al gabinetto g 1 'elettro-terapia, governato da lui 
medesimo, convenivano, non che poveri, doviziosi 
ammalati a trovare mirabili guarigioni. Onde pos- 
siamo dir francamente che il Namias continuò la 
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glorici dei medici italiani, che primi rapirono, co- 
me Prometeo al sole, all'elettricità la potenza, per 
ridonare a membra stupide, inerti, ammortite, il 
senso, il moto, la vita. 

Se ora vi favellassi della sua fedeltà ai doveri 
di medico primario, voi potreste dubitare, a ragio- 
ne, che questo, fra i tanti uflìzii del Namias, fosse 
veramente il suo prediletto. Immaginatevi ch'egli 
n'entrava le soglie frequentemente la stessa notte, 
sia per provvedere alle necessità degli infermi, sia 
per vegliare all' ordine nelle sue sale. Nè le al- 
tre varie sue cure, nè l' inclemenza delle stagio- 
ni, nè la moltitudine degli ammalati, né le epidemie 
contagiose, ritardavano mai il suo ingresso nello 
spedale, o ne affrettavan 1' uscita. Se il caso, fosse 
pur raro, gli mettea daccanto un ajuto neghittoso, 
egli lo scuotea urbanamente e coli' esempio lo sna- 
turava. Egli visitava, vedeva, segnava ogni ara- 
malato, ogni cosa, ogni carta. Io credo quasi che 
la vita nobile del Namias passasse più dentro che 
fuori dello spedale. E lo scrivea giustamente, e lo 
pubblicava egli stesso : « io non sono al di sotto 
de' miei colleghi nell'amore a questo grande ospe- 
dale in cui ho passati finora i giorni migliori dell» 
mia vita (4). » ^ 

Nelle nostre scientifiche unioni tutto ciò che 
potea conferire al progresso della scienza, alla di- 
gnità dell'arte, alla prosperità e all'ornamento dello 
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spedale, egli era il primo a proporre, o il più forte 
a propugnare; onde avemmo il Dissettore per l'a- 
natomia patologica, e il Chimico per le analisi or- 
ganiche più finite. Egli si compiaceva nella discus- 
sione vivace, e decentemente la provocava : la vit- 
toria quando era da una parte, quando dall'altra; 
ma risplendea in ogni incontro la sua parola ab- 
bondante e calda, e 1' arte abilissima nel disputare. 

Fu mio proposito, o Signori, di riandare la vita 
del Namias vissuta principalmente nello spedale. 
Dei meriti suoi nelle lettere, parleranno distesa- 
mente altri medici in altri luoghi ; a me basta si- 
gnificarvi coni' egli vestisse le sue scritture medi- 
che di forme corrette e chiare, e sapesse tempe- 
rarne colla eleganza la naturale severità. 

E meglio assai che contare gli ordini equestri 
che il decorarono, e le celebri società scientifiche di 
cui fé' parte, mi piace ritornare ancora un momento 
al suo amore per lo spedale. Era tanto questo suo 
amore, che anche neir ultima pausa dell'atroce sua 
malattia, egli si facea portare nelle proprie sale a 
visitarvi gl'infermi. Egli era come il padre affet- 
tuoso, il quale, nel presentimento che non li avreb- 
be mai più veduti, volea salutare una volta ancora 
i suoi figli. 

Ed oggi noi salutiam le sue ceneri ! Che cosa 
avverrà dimani, io lo ignoro ; ma sta nelP ordine 
naturale delle cose, che due giorni di luce e di ca- 
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lore eguali sia un accidente. Certo è però che l' Am- 
ministrazione dei Pii Istituti riuniti, la quale guar- 
dò sempre il nostro con occhio di predilezione 
materna, e ne mantenne gelosamente il decoro, 
chiamerà a successore del Namias il medico che 
abbia almen la potenza di avvioinarglisi. Possano 
dimandarne 1' eredità intelletti così robusti che la 
sola equità debba giudicarne la successione. Pel 
grande amore che porto anch' io allo spedale, de- 
sidero ardentemente che se, per la sola mia età, 
io sono il primo de' miei colleghi, l'erede del Na- 
mias mi lasci rimaner ultimo nella virtù. 
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(1) Su alcuni principj del clinico insegnamento. Discorso te- 
nuto il 14 novembre 1872 per 1' annua apertura della scuola pra- 
tica nel grande ospedale di Venezia. 

(2) Neil' anno 1851 i nob. fratelli Bar. Treves de' Bonfili 
deliberarono, per impulso della inesauribile loro carità, di fon- 
dare e di soccorrere istituzioni di beneficenza. A significa- 
zione dell'alta stima che professavano al Namias loro medi- 
co, eglino ajutarono anche lo Spedale colla generosa offerta 
di austr. lire diecimila. 

(3) Il Conte Giovanni Querini Stampalia. 

(4) Discorso sopraccitato. 
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